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Cari fratelli e sorelle, che cosa fare di fronte a questa 
grazia? Una cosa sola: accogliere il dono. Prima di andare 
in cerca di Dio, lasciamoci cercare da Lui, che ci cerca 
per primo. Non partiamo dalle nostre capacità, ma dalla 
sua grazia, perché è Lui, Gesù, il Salvatore. Posiamo lo 
sguardo sul Bambino e lasciamoci avvolgere dalla sua 
tenerezza. Non avremo più scuse per non lasciarci amare 
da Lui: quello che nella vita va storto, quello che nella 
Chiesa non funziona, quello che nel mondo non va non 
sarà più una giustificazione. Passerà in secondo piano, 
perché di fronte all’amore folle di Gesù, a un amore tutto 
mitezza e vicinanza, non ci sono scuse. La questione a 
Natale è: “Mi lascio amare da Dio? Mi abbandono al 
suo amore che viene a salvarmi?”. Un dono così grande 
merita tanta gratitudine. Accogliere la grazia è saper 
ringraziare. Ma le nostre vite trascorrono spesso lontane 
dalla gratitudine. Oggi è il giorno giusto per 
avvicinarci al tabernacolo, al presepe, alla 
mangiatoia, per dire grazie. Accogliamo il dono che è 
Gesù, per poi diventare dono come Gesù. Diventare dono 
è dare senso alla vita. Ed è il modo migliore per cambiare 
il mondo: noi cambiamo, la Chiesa cambia, la storia cambia 
quando cominciamo non a voler cambiare gli altri, ma noi 
stessi, facendo della nostra vita un dono. Una graziosa 
leggenda narra che, alla nascita di Gesù, i pastori 
accorrevano alla grotta con vari doni. Ciascuno portava 
quel che aveva, chi i frutti del proprio lavoro, chi qualcosa 
di prezioso. Ma, mentre tutti si prodigavano con 
generosità, c’era un pastore che non aveva nulla. Era 
poverissimo, non aveva niente da offrire. Mentre tutti 
gareggiavano nel presentare i loro doni, se ne stava in 
disparte, con vergogna. A un certo punto San Giuseppe e 
la Madonna si trovarono in difficoltà a ricevere tutti i 
doni, tanti, soprattutto Maria, che doveva reggere il 
Bambino. Allora, vedendo quel pastore con le mani vuote, 
gli chiese di avvicinarsi. E gli mise tra le mani Gesù. 
Quel pastore, accogliendolo, si rese conto di aver ricevuto 
quanto non meritava, di avere tra le mani il dono più 
grande della storia. Guardò le sue mani, quelle mani che 
gli parevano sempre vuote: erano diventate la culla di Dio. 
Si sentì amato e, superando la vergogna, cominciò a 
mostrare agli altri Gesù, perché non poteva tenere per sé 
il dono dei doni. (Papa Francesco) 
 
 

Carissimi, in questi 
giorni particolari 
dell’anno, proviamo ad 
aprire gli occhi a ciò che 
fa lo splendore unico e 
singolare dell’evento di 
Betlemme. Cerchiamo la 
radice dello stupore, da 
cui, come discepoli di 
Gesù, siamo generati al 
mondo. Non sono le 
nostre opere a dare 
valore a Gesù, ma è 
Gesù che nasce a 
brillare in noi nell’intimo 
del cuore. Siamo 
testimoni 
dell’Inconcepibile che 
viene concepito, 
dell’Invisibile che si 
rende percepibile agli 
occhi, dell’Inaudito che 
si fa udibile, non solo 
nelle luminose e alte 
parole del Maestro di 
Galilea, ma in maniera 
ancora più penetrante 
già nel più inarticolato 
vagito del Bambino, 
deposto da Maria nella 
mangiatoia di Betlemme 
e oggi più che mai 
Vivente in noi. Fratelli e 
sorelle, un grande padre 
della Chiesa, Ireneo di 
Lione, a un dato punto 
osa porre la domanda: 
“Il Signore, quando è 
venuto, cosa ha portato 
di nuovo?”. La risposta 
è diretta e fulminante: 
“Sappiate che ha 
portato ogni genere di 
novità, portando sé 
stesso, lui che era stato 
annunciato”. 

Vescovo Valerio, 
Natale 2019 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CELEBRAZIONE FAMILIARE 
 
G. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.  

Dio Padre, che è benedetto nei secoli, ci conceda di essere in comunione gli 
uni con gli altri, con la forza dello Spirito, nel Cristo Gesù nato tra noi.  Amen. 
 

T.   Oggi è nato per noi il Salvatore. 
 
L1  
 
 
 
 
L2 
 
 
 
 
L1 
 
 

Cantate al Signore, uomini di tutta la terra. Cantate al Signore,  
benedite il suo nome, annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.  
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta.  
 
Acclamino davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli. 

 

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-14) 

In quei giorni. Un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta 
la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 
Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla 
Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a 
Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei 
i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione 
alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al 
loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di 
luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi 
annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato 
per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una 
moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 



Come i pastori, anche noi ci siamo messi in viaggio per giungere in questo 
tempio benedetto, nel quale si rinnova il mistero della presenza reale di 
Gesù. Grati di poter incontrare ancora una volta il Signore della vita, 
eleviamo al Padre, in quanto figli, le nostre sincere preghiere. 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci Signore. 
 
1. Signore, che hai sperimentato le dolcezze di una famiglia umana, rendi le 
nostre famiglie unite, salde nella fede, generose nella carità, laboratori di 
comunione. Preghiamo.  
2. Insegnaci, Signore, ad apprezzare i fratelli, anche quelli che secondo i 
nostri criteri valgono poco. Insegnaci a riconoscere in ciascuno di loro una 
persona speciale, che tu ami in modo unico, singolare. Preghiamo.  
3. Il Natale, Signore, rivela che il tuo amore generoso e fedele ci 
accompagna e ci custodisce. Con questa consapevolezza donaci la pace 
nell’affrontare gli affanni e le preoccupazioni della vita. Preghiamo.  
4. Signore, che ti sei fatto uomo per amore degli uomini, ispira nei nostri 
cuori la passione per la verità, per la giustizia, per il bene. Preghiamo.  
 
Ed ora ci rivolgiamo al Padre, con le parole che Gesù stesso ci ha insegnato: 
 
Padre nostro che sei nei cieli 
sia santificato il Tuo nome 
venga il Tuo Regno 
sia fatta la Tua volontà 
come in cielo così in terra. 
 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano 
rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori 
e non abbandonarci alla tentazione 
ma liberaci dal male 
Amen. 
O Dio, che ci hai radunato a celebrare in devota letizia  
la nascita del tuo Figlio, 
concedi alla tua Chiesa di conoscere con la fede le profondità del tuo 
mistero e di viverlo con amore intenso e generoso. 
 
Ciascuno traccia su di sé il segno di croce.  
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  R. Amen.   


